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coraggio, serenità e fiducia, a tutti e
in particolare alle nuove generazio-
ni: «Ovunque infatti si sente il biso-
gno di ravvivare una fede che rischia
di oscurarsi in contesti culturali che
ne ostacolano il radicamento perso-
nale e la presenza sociale, la chiarez-
za dei contenuti e i frutti coerenti»
(XIII Assemblea Generale Ordina-
ria del Sinodo dei Vescovi, Messag-
gio al popolo di Dio, n. 2). In questo
contesto ecclesiale e culturale e in
questo tempo peculiare si inserisce
la testimonianza dei consacrati. Il
Messaggio finale del Sinodo inter-
preta tale testimonianza in rapporto
al senso profondo della vita, ponen-
dola in relazione, con felice intuizio-
ne, con la testimonianza della fami-
glia, come a dire: mentre la famiglia
è custode della sacralità della vita
nella sua origine, la vita consacrata,
in quanto chiamata alla conforma-
zione a Cristo, è custode del senso
ultimo, pieno e radicale della vita. La
testimonianza dei consacrati, come il
Sinodo riconosce, ha un intrinseco
significato escatologico. Voi consa-
crati siete testimoni dell’«orizzonte
ultraterreno del senso dell’esistenza
umana», e la vostra vita, in quanto
«totalmente consacrata a lui [al Si-
gnore], nell’esercizio di povertà, ca-
stità e obbedienza, è il segno di un
mondo futuro che relativizza ogni
bene di questo mondo» (XIII As-
semblea Generale Ordinaria del Si-
nodo dei Vescovi, Messaggio al po-
polo di Dio, n. 7).

—I carismi
e la nuova evangelizzazione

La vostra missione apostolica dà un
apporto importante e insostituibile
alla nuova evangelizzazione, in
conformità ai vostri specifici carismi.
Voi operate in vari modi perché gli
uomini e le donne del nostro tempo
aprano la porta del loro cuore al do-
no della fede. Molti di voi siete im-
pegnati nella catechesi e nella for-
mazione cristiana; molti operate in
vari ambiti educativi (a servizio del-
le famiglie, nella scuola, in centri gio-
vanili, in centri di formazione profes-
sionale, a favore dell’integrazione
degli emigrati, in luoghi di emargina-
zione, ecc.); molti siete impegnati
principalmente nel servizio della ca-

In occasione della 17.ma Giorna-
ta mondiale della vita consacrata
del 2 febbraio scorso, i vescovi

italiani hanno rivolto ai consacrati un
“Messaggio”, intitolato “Testimoni e
annunciatori della fede”, di sostegno
e incoraggiamento, sottolineando la
bellezza e l’importanza della loro vo-
cazione e testimonianza davanti al
mondo e nella Chiesa, soprattutto in
ordine alla nuova evangelizzazione.

«La celebrazione della Presentazio-
ne di Gesù al tempio ci orienta a Cri-
sto, vera luce di tutte le genti, princi-
pio e fondamento della fede e della
vita cristiana. Tale orientamento è
sostenuto anche dall’Anno della fe-
de che, come ci dice Benedetto XVI,
«è un invito ad un’autentica e rinno-
vata conversione al Signore, unico
Salvatore del mondo» (Motu pro-
prio Porta Fidei, n. 6). In Cristo, ci ri-
scopriamo amati da Dio, già consa-
crati a Lui mediante il battesimo,
chiamati all’offerta di noi stessi nel-
l’amore, sostenuti dalla grazia dello

Spirito. In Lui ritroviamo ogni gior-
no il senso della nostra vocazione e
la gioia di essere discepoli e testimo-
ni. Ora, se la celebrazione della Pre-
sentazione di Gesù parla a tutti, essa
parla in modo del tutto particolare a
coloro che sono chiamati a una spe-
ciale consacrazione, nelle diverse
forme ed espressioni, siano essi dedi-
ti principalmente alla contemplazio-
ne o all’apostolato, alla vita comuni-
taria o eremitica, siano essi apparte-
nenti a Ordini o Istituti religiosi, Isti-
tuti secolari o Società di vita aposto-
lica, a comunità antiche o nuove... 
La Chiesa sente forte, in questo tem-
po, l’impegno di «una nuova evange-
lizzazione per riscoprire la gioia nel
credere e ritrovare l’entusiasmo nel
comunicare la fede» (Benedetto
XVI, Motu proprio Porta Fidei, n. 7);
impegno che il recente Sinodo dei
Vescovi su La nuova evangelizzazio-
ne per la trasmissione della fede cri-
stiana ha richiamato con forza, esor-
tandoci alla responsabilità di testi-
moniare e annunciare la fede, con
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I Vescovi italiani ai consacrati

“AVANTI
CON GIOIA”

“Vi incoraggiamo a proseguire il vostro cammino con
gioia. Siate sempre più veri discepoli di Cristo; alimentate

la consapevolezza della vostra missione. Il mondo ha
bisogno della vostra testimonianza fedele e gioiosa”.
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rità nei confronti di chi è solo, esclu-
so, povero, malato; molti lavorate sul
piano sociale e della cultura, con ini-
ziative che promuovono la giustizia,
la pace, l’integrazione degli immigra-
ti, il senso della solidarietà e della ri-
cerca di Dio. Sapete mostrare, col
vostro impegno, come la fede abbia
un significato culturale ed educativo,
di promozione e di garanzia di vera
umanità. Il mondo ha bisogno della
vostra testimonianza fedele e gioio-
sa. La richiedono tante situazioni di
smarrimento, che pure sono attra-
versate anche dal desiderio di cose
autentiche e vere e, ancor più, da una
domanda su Dio, per quanto possa
sembrare tacitata o rimossa.

—La radicalità
della consacrazione

E tuttavia, prima che per ciò che fa-
te, è per il vostro stesso essere, per la
generosità e radicalità della vostra
consacrazione, che voi parlate all’uo-
mo di oggi. Vivendo con fedeltà la
vostra vocazione tenete vivo, nella
Chiesa, il senso della fedeltà al van-
gelo. Con la vostra vita ci ricordate
anche che la nuova evangelizzazione
comincia da noi stessi e che c’è un
intimo legame tra «autoevangelizza-
zione e testimonianza, rinnovamen-
to interiore e ardore apostolico, tra
essere e agire, evidenziando che il di-
namismo promana sempre dal pri-
mo elemento del binomio» (Giovan-
ni Paolo II, Esortazione apostolica
Vita consecrata, n. 81). Quest’idea è
stata ripresa dai Padri sinodali quan-
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do affermano: «Guai … a pensare
che la nuova evangelizzazione non ci
riguardi in prima persona. In questi
giorni – aggiungono riferendosi al-
l’esperienza vissuta nel Sinodo – più
volte tra noi Vescovi si sono levate
voci a ricordare che, per poter evan-
gelizzare il mondo, la Chiesa deve
anzitutto porsi in ascolto della Paro-
la. L’invito ad evangelizzare si tradu-
ce in un appello alla conversione»
(XIII Assemblea Generale Ordina-
ria del Sinodo dei Vescovi, Messag-
gio al popolo di Dio, n. 5).

—Proseguire
con gioia

Vi incoraggiamo dunque a prosegui-
re il vostro cammino con gioia. Siete
tutti impegnati, personalmente, co-
munitariamente e come Istituti, in
sintonia con quanto la Chiesa intera
sta vivendo, in percorsi di rinnova-
mento per essere sempre di più al-
l’altezza della chiamata di Dio e del-
le sfide del nostro tempo, nella fe-
deltà al carisma che il Signore vi ha
donato. Siate sempre più veri disce-
poli di Cristo; alimentate la consape-
volezza della vostra missione. Vivete
le situazioni umane, sociali, cultura-
li, nelle quali operate, facendovi se-
gno dell’agire di Dio e siate sempre
presenza profetica di vera umanità
anche quando ciò esige di andare
controcorrente. Siate fedeli alla vo-
stra tradizione carismatica e allo
stesso tempo siate capaci di interpre-
tare in modo attuale il carisma, mo-
strandone la fecondità. Siate testi-

moni e annunciatori della fede con
la qualità della vostra vita spirituale,
della vostra vita comunitaria e del
vostro servizio al prossimo.

La vita spirituale è docilità allo Spi-
rito di Cristo e si nutre della Parola
di Dio, che deve essere, specialmen-
te per voi consacrati, cibo quotidia-
no, da accogliere, gustare, assimilare,
così da conformarvi al «pensiero di
Cristo» (1 Cor 2,16) e al sentire di
Cristo (cfr Fil 2,5). È per questo che
vanno curati i tempi dell’incontro
personale con Cristo, della preghie-
ra, dell’adorazione eucaristica; ed è
per questo che l’Eucaristia dovrà es-
sere al centro della vostra vita perso-
nale e della vostra comunità. Anche
i consigli evangelici, che voi profes-
sate, esprimeranno la vostra comu-
nione con Cristo e saranno segno, al-
lo stesso tempo, di vera umanità:
professando la castità, testimoniate il
vero amore che è dedizione e gra-
tuità; vivendo nella povertà e nella
comunione dei beni, aiutate tutti a
vivere con sobrietà senza perdere di
vista l’essenziale; praticando l’obbe-
dienza, siete profeti della verità del-
la libertà, che è disponibilità all’ac-
coglienza della vocazione di Dio. I
consigli evangelici testimoniano così
che la vita trova senso nell’affida-
mento a Dio e che la fede apre l’u-
mano ad orizzonti di senso e di ve-
rità.

—La testimonianza
della vita comunitaria

La vostra testimonianza di vita co-
munitaria è un segno importante e
da coltivare con coraggio, umiltà e
pazienza. La comunione – lo sappia-
mo – si nutre del rapporto con Dio,
è riflesso della comunione delle Per-
sone divine, si costruisce nell’Eucari-
stia, è condizione, secondo la parola
di Gesù, «perché il mondo creda»
(Gv 17,21). Essa è dono di Dio ed
esige allo stesso tempo una pratica
quotidiana. Può essere facile, oggi,
scoraggiarsi di fronte alle difficoltà
relazionali che sembrano così insor-
montabili da fuggirle, rifugiandosi in
attivismi esasperati che, al di là delle
apparenze, trasmettono chiusure e
unilateralità. In realtà, i segni di co-
munione sono ciò che più esige il no-
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stro tempo e diventano via privile-
giata per mostrare la novità del Van-
gelo ed essere segno di una Chiesa
che è esperta in umanità. I contesti
che viviamo sono segnati spesso da
problemi relazionali, solitudini, divi-
sioni, lacerazioni, sul piano familiare
e sociale; essi attendono presenze
amorevoli, segni di fiducia nei rap-
porti umani, inviti concreti alla spe-
ranza che la comunione è possibile.
Una proposta credibile del Vangelo
esige una particolare cura dei pro-
cessi relazionali e ha bisogno di ap-
poggiarsi a segni di vera comunione.

La vostra carità apostolica sia ani-
mata da vero spirito di servizio dal
desiderio di suscitare la fede. Il vo-
stro apostolato ha una sua specificità
nella missione della Chiesa: sa parti-
re dalla persona, dal malato, dal po-
vero, dal più debole, tante volte dal
più lontano dall’esperienza ecclesia-
le. Siete chiamati a essere segno del-
l’amore e della grazia di Dio sin dal
primo contatto con le persone che
incontrate. Siete chiamati – soprat-
tutto coloro che operano coi giovani
e nell’educazione – a integrare
profondamente e dinamicamente la
preoccupazione evangelizzatrice e la
preoccupazione educativa. Il servi-
zio all’uomo ha sostegno e garanzia
nella fedeltà a Dio e nel tener sem-
pre vivo lo sguardo e il cuore sul Re-
gno di Dio.

Lo Spirito di Dio sostenga la vostra
testimonianza di fede e il vostro an-
nuncio, rendendovi sempre più cre-
dibili e gioiosi. Susciti nel cuore di
tanti giovani il desiderio di seguire
Cristo con generosità e radicalità, in-
traprendendo il cammino di specia-
le consacrazione. Egli renda tutti noi
dei veri credenti, sempre più sensibi-
li e responsabili nella testimonianza
e nell’annuncio. Ci sostenga nella co-
munione ecclesiale, ci faccia cresce-
re in unità, nel riconoscimento dei
diversi carismi e nella fedeltà a Dio.
Maria e Giuseppe, che presentarono
al tempio Gesù, nella disponibilità
piena ai disegni di Dio, presentino al
Signore anche noi, perché cresca
nella nostra vita la fede e la capacità
di trasmetterla».



Ritorna puntuale, ad ogni ini-
zio di quaresima, una pagina
del Vangelo estrapolata dal

Discorso della montagna (Mt 6,1-
6.16-18). Non si tratta di un testo
qualsiasi, almeno per due motivi.
Anzitutto perché, stranamente, il li-
turgista non ha imposto nella giorna-
ta del Mercoledì delle ceneri una ci-
clicità delle letture bibliche, giusto
per alternare testi consimili, da met-
tere in apertura del cammino quare-
simale (cosa che invece accade per
molti altri appuntamenti di questo
periodo). C’è quindi una certa insi-
stenza su questo brano del vangelo
di Matteo, come se fosse un testo es-
senziale per entrare nel clima di con-
versione della quaresima. 
E poi per una seconda ragione, di
natura biblica. Gli esegeti hanno
sempre più attribuito stima al sesto
capitolo del vangelo di Matteo.
Hanno letto il testo non solo nel suo
contenuto, ma soprattutto nella sua
collocazione, scoprendo così come

non si tratti di una pericope di pas-
saggio, che sfugge via veloce, ma di
un’architrave che fa da culmine a
tutta la predicazione di Gesù sul-
l’avvicinarsi del Regno. È vero che
la liturgia del Mercoledì delle cene-
ri ci consegna questa lettura evange-
lica monca della sua parte più im-
portante – vale a dire del testo del
Padre Nostro – ma quanto viene ri-
messo all’ascolto dei credenti è co-
munque sufficiente per introdurli
nel nucleo incandescente della spiri-
tualità cristiana. Usiamo dunque
questo filo conduttore per immet-
terci nel tempo della quaresima.
Inutile dire che non si tratta di un
tempo in cui devono moltiplicarsi
mortificazioni fini a se stesse, ma di
uno spazio propizio, il cui compito è
quello di farci diventare semplice-
mente più cristiani. Gesù raffigura
in poche pennellate il volto degli uo-
mini che hanno posto Dio come si-
gnore della propria vita. È ciò che
andiamo ad esaminare.
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Spiritualità della Quaresima

I TRE GESTI
DELL’UOMO RELIGIOSO

Inutile dire che non si tratta di un tempo in cui devono
moltiplicarsi mortificazioni fini a se stesse, ma di uno

spazio propizio, il cui compito è quello di farci diventare
semplicemente più cristiani.




